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LAGUNA DI GRADO

La Laguna di Grado è quanto di più importante sia rimasto ai “Graisani”   rappresenta la casa, la
salvezza, il luogo dove puoi essere finalmente te stesso, una specie di grembo materno in cui ti
senti protetto.
E’ sempre stato così.   La gente per  lavoro (per diversi secoli ha significato pura sopravvivenza)
per paura, si è sempre rifugiata in Laguna perché ha  ritenuto  di essere capace di dominarne gli
elementi naturali con facilità  e soprattutto di trovare, attraverso un duro lavoro certo, tutto ciò
che le serviva per vivere.
Il binomio Laguna e “casoneri”  è indissolubile a tutt’oggi.

Per capire la sostanza e le variazioni dell’ambiente lagunare bisogna partire da lontano, dalla
prima occupazione nota.    Il primo insediamento umano, di cui si abbiano tracce confermabili, è
ovviamente romano dei primi secoli e ciò la dice tutta sulla complementarità di Grado ad
Aquileia.      La Laguna presentava, allora, un aspetto molto diverso dall’attuale, infatti, era molto
più simile ad una campagna solcata da canali..   Faceva parte dell’ampio sistema portuale
Aquileiese, era appunto il “Gradus”, cioé scalo, dove le navi d’altura trasbordavano le loro merci
su imbarcazioni più piccole, che risalivano il Natisone (Natissa) sino alla metropoli romana.      Gli
insediamenti di cui si hanno tracce certe,  sono pavimenti di ville padronali in zone vicine ai cana-
li di comunicazione tra il mare ed Aquileia, torri di guardia, costruzioni di origine militare o atti-
nenti al commercio, ecc.     La  fascia costiera  era disseminata da grandi depositi di anfore e le
milizie romane  si occupavano di riscuotere i pedaggi dalle navi in arrivo con le merci per
Aquileia.     Una strada collegava l’entroterra al piccolo Castrum (o Vicum) e la vita scorreva
piana,  sotto l’egida e la  sicurezza che l’impero romano garantiva.       Tutto indica che il mare non
avesse ancora apprezzabilmente invaso il retroterra.     Tuttavia, con il progredire dell’aggressio-
ne marina le acque più basse andavano via, via impaludandosi, mentre le più elevate formavano
isole e barene.  

Nel V secolo, comunque, stando a studi recenti, le terre emerse prevalevano sulle zone
sommerse.   La vita lagunare era in ogni caso al centro dell’interesse  della zona costiera e il pic-
colo Castrum offriva ben poco.

Nel sesto secolo una grande alluvione (589 d.c.) provoca un cambiamento epocale alla
situazione idrografica e fluviale della zona, il Natisone da Morgo (fiume Seco) migra sull’attuale
Canal de le Mee che prosegue verso il mare con il Canal de San Piero cambiando così, non solo,
la morfologia e topografia dei luoghi ma anche l’importanza strategica, commerciale e militare
delle zone palustri.



L’arrivo, in quei secoli, delle invasioni barbariche di Attila prima e dei Longobardi dopo spinse-
ro al travaso le popolazioni della pianura friulana, in fuga davanti a guerrieri assetati di sangue,
verso Grado e la relativa sicurezza che offriva, parando davanti al nemico, una massa d’acqua
difficile da praticare per popoli nomadi, quali gli unni e i longobardi, abituati al solido terreno e
non agli infidi fanghi lagunari.         Si sposta così il centro dell’interesse su Grado Castrum e non
la sua Laguna.        Aquileia, i suoi Patriarchi e i notabili si trasferiscono in massa portando con
se quanto di più prezioso avessero.   La città sotto la spinta di Patriarchi più o meno illuminati
acquisì un’ importanza  strategica per le lotte di potere dei conquistatori  da un lato e
Costantinopoli  imperiale, attraverso l’Esarcato di Ravenna, dall’altro.  

L’Epoca precedente sostanzialmente fu rimossa dalla memoria, perché cessato il commercio per
i canali interni nessuno si preoccupò più, se non i pescatori, della Laguna che per diversi secoli
visse di piccola pesca praticata dalla parte di popolazione più povera che si sistemò fra le varie
isole e isolotti  conducendo una vita di duro lavoro e di scambi con l’entroterra confinante con il
territorio lagunare.
La moderna archeologia subacquea ci ha messo a disposizione punti certi di riferimento per abi-
tazioni, tombe, reliquie, anfore di tutte le dimensioni, l’antica strada romana che collegava l’en-
troterra con Grado, il probabile ponte di pali che traversava il canale dall’Isola della Pampagnola,
tutti quei tratti in altre parole che vale la pena di segnalare per fare un percorso Lagunare rievo-
cativo e culturale.



Questa pubblicazione, vuol  rievocare e ricordare gli sforzi dei “casoneri” .         La popolazione che
non abbandonò in anni terribili e bui la Laguna.    Ricordare la determinazione, il profondo radi-
camento di questi uomini in un territorio divenuto via, via selvaggio eppure fascinoso con i suoi
colori mutevoli e renderne parte quanti, oggi, piaccia immergersi in un contesto natura, cultura
eccezionale accompagnato da sensazioni che cambiano ogni momento e rammentare una storia
antica e di grande importanza: il bacino aquileiese-lagunare che tanta parte ebbe nella storia della
seconda città dell’Impero romano nei suoi anni più splendenti..

Per completare le  informazioni aggiungiamo un capitolo che dà con completezza le indica-
zioni della flora e della fauna lagunare che si incontrerà durante i percorsi.

Appunti per un breve giro naturalistico in Laguna di
Grado

IL complesso lagunare di Grado e Marano è per molteplici aspetti uno dei più importanti  della
penisola.  Si estende  per circa 16.000 ettari  tra la foce dell'Isonzo  e quella  del Tagliamento.   E'
protetto  dal mare da un cordone  dunoso più o meno coperto da vegetazione erbacea psammofila
(Ammophila, Agropyrum,  Cakile, Oenothera, Eryngium, Euphorbiae, Erianthus, Xanthium,
Cuscuta),  arbustiva  (Tamarix, Amorpha)  e arborea  (in  massima  parte Pinus sp.pl. di recente o
remoto impianto).    Le dune esterne più estese sono ormai ricche di insediamenti   umani  o di zone
agricole più o meno intensamente coltivate.      Longitudinalmente in direzione E/W la Laguna è
attraversata dalla "Litoranea Veneta"   via acquea di comunicazione interna Trieste - Venezia  di
importanza strategica e percorsa abitualmente da piccolo naviglio militare di sorveglianza, da
pescatori e da diportisti.
In particolare col termine di "Laguna di Grado " si intende definire il tratto più orientale di 8.800

ettari esteso dalla foce dell'Aussa fino all'Isonzo (gran parte dell'estrema zona orientale negli anni
30  è stata bonificata ed ha dato origine al comprensorio  agrario di 2.500 ettari del Fossalon).    A
sua volta la Laguna di Grado p.d. si può suddividere in due bacini  quasi  indipendenti, "Palu' de
sora" (Zona Orientale) e "Palù de Soto" (zona Occidentale) rispetto alla strada su terrapieno  che
collega  Grado alla terraferma.   Più vasta  e più aperta  con notevoli spazi acquei la zona
Occidentale, più interrata e percorsa da ben delimitati canali meandriformi quella orientale.

Il paesaggio che via via si presenta agli occhi di chi percorre i canali lagunari a prima vista sem-
bra monotono, sempre uguale; ma ad ogni giro di canale, ad ogni variare di marea e alle varie ore
del giorno si godono nuove forme e nuovi colori prima inimmaginabili.



Il paesaggio  presenta  essenzialmente quattro zone caratteristiche:  acque (canali e fondali  sempre
sommersi),  velme  (terreni sabbioso-fangosi   che affiorano solo in occasione di basse maree sizigia-
li), barene (che più o meno emergono  due volte al dì in concomitanza  del medio abbassamento  del-
l'a cqua),  tapi alti e  mote con o senza insediamenti  umani e argini che delimitano valli da pesca (da
"vallum" argine) o segnano canali.
Dal punto di vista  floristico  e della vegetazione,   trascurando   l'ambiente acqueo superficiale e pro-

fondo, di difficile rilevamento per un viaggiatore occasionale, si può notare, nelle velme una vegeta-
zione essenzialmente algale, dove, a seconda  delle stagioni,  si mettono in evidenza varie macroal-
ghe, tra cui più evidenti le rosse Gracilarie,  le verdi  filamentose  Enteromorfe e le larghe lamine
verdi  della  Lattuga di mare (Ulva Lactuca)  e, abbarbicate  sui pietroni posti a difesa  degli argini,  le
ramificazioni   digitiformi   dei Fucus. A f f iorano anche in questo
ambiente le forme più piccole di piante fanerogame con foglie nastriformi  (che in dialetto  locale sono
chiamate "aleghe")  dei generi  Cymodocea, Ruppia e Zostera.  Di quest'ultima le specie di statura
maggiore, assieme alle Posidonie, caratterizzano i fondali sabbiosi di mare aperto, formando praterie
(molere), pascolo dei "gui" (Gobius sp.) di stelle marine, di molluschi e di piccoli crostacei.
Nelle barene  e nelle barene  secche  possiamo  trovare  una vegetazione  di piante di modesto  aspet-

to, essenzialmente alofile, senza foglie o con foglie ridotte e quasi spiniformi,  coi fusticini  acquoso-
carnosi    capaci di riserve d'acqua   per  resistere a sbalzi di umidità e di salinità.  Troviamo quì prin-
cipalmente      la Salicornia  fruticosa  e lo Artrocnemum  glaucum,  le Salsole (dalle cui ceneri si dice
che anticamente si ricavava la soda per l'industria del vetro), alcune  Cyperacee e Juncacee   a cespi
con foglie  aghiformi lunghe parecchi  decimetri   e termi-
nanti   con una punta acuminata.  Ancora troviamo delle
praterie semisommerse    di Graminacee    secche, dure,
giallastre  che solo nel fulgore della vegetazione arrivano
ad assumere un colore verde tenue:  la Spartina Stricta  e,
dove le acque sono più dolci, la canna di palude (Arundo
Phragmites)   che risale lungo le rive dei canali e dei lenti
fiumi e della quale da secoli si sono serviti i nativi per la
copertura (altamente coibentante) dei loro "casoni".   

Qua e là nelle zone meno frequentemente    inondate e a seconda  delle stagioni troviamo le
macchie gialle delle Inule o azzurre di varie specie di Astri.
La Laguna,  oltre  a dare alimento animale (pesci, molluschi, crostacei e cacciagione   da penna e da

pelo) ha dato all'uomo diverse essenze vegetali di varia utilità.  Oltre alla già citata canna si  trovano
sui "tapi alti" e sugli argini sporadici    grossi  ciuffi   di canna gentile o comune  (Arundo Donax) che
in seguito a coltura    intensiva   nell'entroterra, per lungo tempo ha fornito la cellulosa agli impianti
di Torviscosa.
In primavera si raccolgono sugli argini le "erbete" (Beta sp.) gradevolissime da consumarsi   lessate
in insalata,   in frittata con le uova o in tegame con gli spinaci; gli spinaci selvatici (Atriplex sp. Pl), i
giovani turioni delle "Sparisine" (Asparagus officinalis)   e dell' Asparagus Acutifolius    (sparisi de
spinada)   e le giovani cime degli "s'ciopeti" (Silene Cucubalus).   Notiamo almeno due piante medi-
cinali,   contemplate   in diverse   farmacopee: l'Assenzio ("apisinsio": Artemisia  Absinthium)   e il
"Santonego" (A. coerulescens)   dal quale si ottiene   una tisana amara con proprietà   toniche, febbri-
fughe, astringenti e vermifughe, e il cui estratto   alcoolico  (un
rametto in una bottiglia di grappa) è un piacevole e gustoso
amaro-digestivo.    Non bisogna dimenticare    l'onnipresente
"fior de tapo"   (Statice Limonium),   pianta con rosetta   di foglie
basali   (da non strappare !)  con numerosi   scapi   ramosi   por-
tanti   spighette  di fiorellini    bianco-azzurro-violetti, che rac-
colti   in numero  non superiore   a dieci per persona (pianta pro-
tetta   L.R. n° 34 del 3/6/81)   possono conservarsi   per mesi allo
stato secco ed entrare in simpatiche composizioni.



L'occhio  di chi percorre   i canali  più o meno in fretta senza aver l'occasione di attraccare è
portato ad osservare qua e là, sulle  "mote" o sugli argini delle macchie di vegetazione arborea e arbu-
stiva: potrebbe riconoscere senz'altro   il rappresentante tipico locale e più o meno di tutte le regioni
salmastre:     il dannunziano   tamericio   (Tamarix gallica e   Tamarix  africana)  nelle sue colorazioni
bianco-rosa e rosa intenso dei fiori  in primavera.  Q uesto, con l'Olmo silvestre, la Robinia, il Pioppo
Bianco, l'Ontano, l'Amorfa, l'Ailanto, i Ginepri e i Pini ( di recente introduzione ma ormai acclimata-
ti e naturalizzati - specialmente   i l Pino d'Aleppo)   forma anche delle grosse associazioni   con un
ricco sottobosco di Clematidi, Pruni, Fichi, Rovi, Convolvoli e dure Graminacee.                                  In
questi ambienti alberga una ricca fauna di volatili: dominanti il Gabbiano reale  "corcal"  (Larus argen-
tatus) e la Rondine di mare (Sterna sp.pl.) di passo e nidificante    assieme al  Gabbianello    minore o
"corcalina",  stazionario   d'inverno e di doppio passo.  Ormai da tempo stanziale troviamo diffusis-
simo l'Airone minore bianco "sgarza" (Egretta Garzetta).  Di passo possiamo notare alcune decine, in
gruppi sparsi, di Aironi grigi (Ardea cinerea) e diversi Marangoni (Phalacrocorax sp.)  noti pure col
nome di Cormorani (frati), dal volo lento e pesante e dall'abitudine di starsene appollaiati sui "fari "
che delimitano i canali, spesso con le ali spalancate.  Tale atteggiamento    viene assunto   per asciu-
gare   le penne che si sono inzuppate   d'acqua,  dato che i cormorani   non sono dotati di ghiandole
di grasso   da spalmare sulle penne per renderle idrorepellenti: questa particolarità    permette   lun-
ghe  e profonde immersioni che non potrebbero avvenire se sotto le penne ci fosse una riserva d'aria.

Di passo e invernali   parzialmente  stazionari  troviamo nei canali ed
anche in mare aperto stormi di Svassi (Podiceps sp.pl.), Tuffetti (Poliocephalus sp.), e Strolaghe
(Colymbus sp.) ("sfrisoli", "magnabalini",   "bagianti")  ottimi   nuotatori oltre che volatori che al mini-
mo cenno di pericolo si tuffano per ricomparire inaspettatamente   a distanza   di varie decine  di
metri.  Spesso troviamo la Folaga (Fulica atra), stanziale   e di passo e con un pò di fortuna  la
Marzaiola (Anas querquedula),   l'Alzavola (Anas crecca), il Chiurlo (Numenius arquata e N.
Phaeopus), il Fischione (Netta Rufina)("crecola", "sarsegna","arcasa","ciosso") e il Falco di palude.
Stormi di altre specie di migratori, specialmente Oche (Anser sp.pl.) traversano     la Laguna   e vi si
soffermano   talvolta   in attesa  di riprendere   il viaggio per migliori lidi.
Prof Giovanni   RUMICI



Non ci sono percorsi stabiliti ovviamente, proporremo una serie di varianti che siano fattibili in una
giornata di buon tempo. Percorsi che vi portIno a sfiorare i luoghi storici e allo stesso tempo vi diano
una visione naturalistica dell’ ambiente.  Uniremo così la comprensione del passato, che da questi siti,
in una catena ideale, ha portato la gente romana, con la sua esperienza e cultura, da Aquileia a Grado,
finendo a Venezia continuando, col mutare dei tempi, a proporsi sempre come assoluta protagonista
della storia, al godimento di una giornata passata in comunione con un’ambiente unico e rilassante
mutevole nei colori e nei compagni di viaggio (possono essere uccelli, pesci o fiori).

Per  praticità descrittiva divideremo la Laguna come i nostri padri hanno sempre fatto :
“ Palù de sora” per la Laguna est  “ Palù de soto”  per la Laguna ovest,  in mezzo la strada lagunare
che collega Grado a Belvedere.

Laguna de soto, primo percorso:  daGrado verso Aquileia.

Partendo come centro ideale da Grado Porto Canale ci possiamo avviare o verso nord lungo il canale
di Belvedere o verso il canale di S.Pietro d’Orio verso ovest.
Percorriamo con la nostra barca (comunque sia deve essere un’imbarcazione a fondo piatto e preferi-
bilmente a remi o a vela) il percorso verso nord.
Vediamo innanzitutto  davanti a noi i resti dell’Isola della Pampagnola  che in antichità ospitava la
parte terminale della strada romana che collegava Aquileia a Grado e il ponte di legno che presumi-
bilmente portava al Castrum Gradensis.    Proseguendo per il canale dobbiamo immaginare alla nostra
sinistra la strada romana che ci accompagna sotto circa 1 mt di fango nudo, dritta come un fuso, e ci
porta all’Isola Gorgo (ex Santi Cosma e Damiano) con i suoi resti romani con tracce di pavimenti e capi-
telli indicanti costruzioni patrizie, ancora oggi dedicata all’agricoltura e all’allevamento di cavalli e
capre.  

I  Per c o r s i



Proseguendo e girando al Canale della Figariola ci portiamo, puntando verso ovest, alla
Volpera,  tra un ghirigori di canali appena percorribili andiamo verso Villanova, un’insieme magico di
casoni antichi quanto Grado, appena appena sporgenti dalle velme.       Ora immaginate i ricchi
commercianti aquileiesi, i famosi artigiani della lavorazione del vetro, noti in tutto il mondo romano
antico villeggiare e godere il fresco della Laguna aperta e sempre arieggiata d’estate e sfuggiti per un
po’ dalle preoccupazioni e dagli impegni in una grande città com’era Aquileia soffocata dal caldo e
dalla polvere estiva.    Vi ricorda qualche cosa?  
Proseguendo nel nostro viaggio vediamo, alla nostra destra verso nord, la Pineta S. Marco con le sue
frescure estive, una grande calma si distende su  tutto mentre ci avviamo verso l’Ara Storta grande
Isola dedicata da sempre all’allevamento del pesce.   A proposito di Ara Storta, una leggenda narra del
ritrovamento di grandi ossa di uomini,  gli é stato attibuito il nome di Isola dei Omini Grandifacendo
presupporre la presenza di guerrieri di epoche lontane,  enormi alti più di 2 metri.
Serpeggiando sul Canale dello Sdrettoloarriviamo, sempre con maggior fatica perché il fondale si alza
e  il percorso si fa complicato, alla Volperassa  Isola che fa coppia con la Volpera a custodire La Pineta
S. Marco.  
Facendo sempre più attenzione, arriviamo all’Isola dei
Busiari, sopranome di una famiglia gradese con l’abi-
tudine di amplificare un pò la realtà.     Avendo cura
di scegliere il momento di massima marea, possiamo
arrivare al canale di raccordo con la Natissa, avendo
davanti l’Isola del Montaron o Monton anticamente
dedicata a fienagione, in località Panigai, e da là, con
calma, risalire lo storico fiume Natissa (= Natisone)
arrivare ad Aquileia percorrendo così una parte di
Laguna magica e di grande senso culturale.

Laguna de Soto; secondo percorso: da Grado ai “Casuni de la Sentinela”



Il percorso che ora proponiamo, ha un valore notevole dal punto di vista storico.  Si occupa infat-
ti di quella che è la zona dove gli insediamenti romani erano più numerosi data la vicinanza alla costa
e alla strada di collegamento con il Castrum Gradese.
Si parte sempre dal Porto di Grado si prosegue, costeggiando la strada litoranea attuale, fino al Ponte
della Figariola  (nome di un canale che ora non c’è più) si prosegue per una tortuosa via d’acqua  segna-
ta dalle  ‘mee’,  solo due per la verità, che indicano la strada da seguire (attenzione alle secche) si pro-
segue aggirando Isola Gorgo per il canale de”Lo Sdrettolo”  e ci si porta verso iCasuni de la Sentinela, ser-
peggiando per il canale   troviamo sulla nostra sinistra il Cason de’I Doturi, della Famiglia Marchesan e
sulla destra  La Mota dei “Grili ”  famiglia Verginella, ci  immettiamo poi sul canale di S.Pietro d’Orio.
Ritorniamo a  Grado avendo sulla sinistra l’Isola dei Orbi e subito dopo l’Isola de la Ravaiarina che ci
accompagna in foce.    Sulla destra il fondao Nassion  punteggiato da mote e casuni, frutto della migra-
zione, dopo l’alluvione disastrosa del 589 dc, del Natisone verso ilcanale delle meeche si raccorda con il
Canal San Piero.    Troviamo la grande Isola di S.Pietro d’Orio dove si trovavano tracce di un’antico
tempio romano dedicato al Dio Beleno protettore di Aquileia.   In epoche successive l’isola fu occupa-
ta da congregazioni di frati che vi costruirono un convento ed una chiesa con il campanile, abbattuto
durante la prima guerra mondiale.    Ritroviamo la diga foranea di protezione dai banchi sabbiosi ester-
ni (il primo é denominato dei Trattauri)  la parte finale del Canal de San Piero ci riporta infine in foce
all’altezza del Groto e della vicina isola della Pampagnola  dove si fermava la via romana da Aquileia
a Grado.

Laguna de soto, terzo percorso: da Grado a Portobuso (Anfora), con deviazione per Isola di Morgo

Questo percorso è decisamente più impegnativo perché taglia tutta la Laguna attraverso quella
che durante la prima guerra mondiale è stata la via d’acqua che ha consentito il flusso dei rifornimen-
ti all’esercito Italiano attestato sul fronte di Gorizia e del Carso,  la famosa Litoranea Veneta che prose-
gue attraverso la laguna di Marano  verso Venezia.
Il percorso è affascinante però , tutti i luoghi interessanti sono vicini.  La navigazione se fatta fuori sta-
gione è fantastica a tutte le velocità i colori mutano di continuo tutto concorre a farci sentire parte inte-
grante della natura e quindi a rilassarci.
Partiamo da Grado, procedendo verso il Canale de san Piero rivediamo l’Isola della Pampagnola con i
ruderi delle “Barche de Sabion (imbarcazioni che hanno avuto una grande parte nelle costruzioni di Trieste
dove portavano a vendere  le sabbie che prelevavano  dall’Isonzo e divenute obsolete con l’avanzare della tecnolo-
gia dei grandi mezzi meccanici) sono ormai da tempo parte integrante del paesaggio dell’ Isola della
Pampagnola non come ruderi ma ricordi di un’epoca passata.



Ci  mettiamo in navigazione girando attorno al  Faro Rosso delGroto e vediamo davanti a noi
sulla sinistra una piccola ‘mota’,  é il cason de Barba Vido Corcalina soggetto ad  aggressioni continue dal
mare ma protetto e curato amorevolmente dai i suoi occupanti.
Proseguendo subito dopo abbiamo l’Isola de la Ravairarina o “Vagiarina” destinata a Valle d’alleva-
mento pesce e in un futuro a  Agriturismo.
Sulla destra del Canale di S.Pietro scorre intanto la diga di contenimento del ‘tragio’ che ci porta nella
parte finale a S.Pietro d’Orio.  I resti romani dell’antico altare dedicato al Dio Beleno sono stati utilizza-
ti nelle varie epoche per costruire altri manufatti, forse anche per costruire il convento/lazzareto che
fino al 1914 era presente nell’isola con un campanile imponente abbattuto poi perché poteva fare da rife-
rimento per le batterie di cannoni austriache.   A tuttoggi  esiste un bunker di cemento lasciatoci dagli
austriaci e un casone in mezzo al boschetto.
Proseguiamo nel nostro viaggio con l’apertura del ‘fondao Nassion’ che spazia tra le isole di argine,
Marina dei Manzi, Marina de Macia e Morgo sullo sfondo.    Siano in centro canale con alla vostra destra i
Casoni della Famiglia Olivotto, ricostruiti  stupendamente , poi i Casoni  dei Polo, Cesare e Licinio,  un
casone tipico con una ricostruzione storica di vita lagunare che merita una sosta per visitarla.   Vicino a
loro l’Isola dei Orbi e qui una piccola spiegazione é necessaria perché la storia che ha portato all’origi-
ne del nome é mitica ma possibile.
Due fratelli gemelli vivevano in solitudine la loro vita in laguna, finché uno dei due non si sposò.   La
vita proseguì con la famigliola aumentata di un’unità, finché un giorno lo sposo non si assentò per recar-
si a Grado e il fratello, approffittando della somiglianza totale, fece l’amore con sua cognata.   Colti sul
fatto dal rientro imprevisto dello sposo scoppiò una grande lite.  Allontanato il fratello dalla mota un
giorno su una velma  trovò un’ampolla antica, strofinandola per pulirla dalle alghe apparve un genio
che chiese quale desiderio volesse che si avverasse, avvertendo però, che il congiunto più vicino a lui
avrebbe avuto il doppio.   Pensieroso e turbato dalla strana condizione chiese un pò di tempo.
Dopodiché, illuminato, esclamò:  Signorcaveme un ocio!
Sapendo, così che il fratello gemello sarebbe divenuto cieco.
Da là, la tradizione, ci porta al nome di Isola dei Orbi.
Continuiamo il nostro viaggio sul Canal de San Piero, riportandoci a sinistra ,  ai Casoni ex Bacan (fami-
glia De Grassi) e le mote ora occupate dalla Famiglia Facchinetti e Busdon, questi sono vicinissimi all’ex
cimitero dei frati .    Proseguendo per il canaletto interno ci portiamo verso il Casone della Famiglia
Dovier Augusto e successivamente al Casone del Ninarin occupato ora dal  nipote  Mario Pigo che lo ha
amorevolmente riadattato.  Proseguendo c’é il casone di Matteo ‘Belo’ Sanson che fa da spartiacque tra
il canale che porta a Morgo e quello che prosegue verso il Casone Tarlao ‘Padreterno’ e successivamente
a Marina de Macia. In  questo viaggio é consigliabile farsi accompagnare perché i canali descritti sono
tali solo sulla carta! non sono segnati, se non con rare ‘mee’, e normalmente, con la bassa marea , sono
percorribili solo da gente esperta.

L’Isola di Morgo vista la sua importanza in tutta le nostre storia merita un’attenzione particolare, primo
perché era di proprietà  della famiglia Hauchentaller, comandauri de Gravo in epoca Austriaca, secon-
do perchà é stata una delle ultime proprietà lagunari a propensione agricola; con molte famiglie (resi-
denti in Marina de Macia) gradesi che si occupavano della terra oltre alla pesca .    Nella proprietà, le
macchine agricole erano
a l l ’ a v a n g u a rdia,  guard a t e
un pò questa mietitre b b i a
dei primi novecento ancora
sull’Isola:



Dopo questa breve escursione verso l’orlo esterno lagunare ci rimettiamo in viaggio ripar-
tendo dall’angolo nord della Ravaiarina e con un’ampia curva, rasentando i limiti del fondao
Nassion(contrazione dialettale antica per Natison che testimonia la migrazione dell’antico fiume da
Morgo verso il canale delle Mee) puntiamo decisamente verso l’allacciamento tra il canal de san
Piero e il Canal de le Mee.  A destra  verso l’isola dei Orbi troviamo la mota di Giovanni Scaramuzza,
subito dopo al bivio tra il Canale delle Mee e il canale della Sentinela, la Mota dei “Doturi” di
Proprietà dei Fratelli Marchesan Antonio e Ergilio, Mota dedicata ancor oggi all’attività professio-
nale di pesca.
Bisogna rammentare che con il contrarsi della quantità di pescato della Laguna dovuto a varie cause,
alzarsi dei fondali, inquinamento da acque reflue delle campagne contermini con il conseguente pro-
filerare di macroalghe che provocano frequenti anossie dei fondali, diminuzione della ‘pavarina’,
piccole alghe grasse di color rossiccio che fanno da abitat a gamberetti e pesce di piccola taglia che
sono ai primi posti della catena alimentare lagunare, eccesso di sforzo di pesca su quello che é in
fondo un micromondo molto delicato, i pescatori  hanno spostato la loro sfera di interesse verso il
mare, abbandonando in parte la Laguna.
Proseguiamo sul Canale delle Mee e sulla Punta de La Palona troviamo la Mota dei Maricidi proprie-
tà di Maricchio Franco, piccolo gioiello con piccoli Orti perfettamente curati,  ancora poco dopo la
Mota di proprietà di Marchesan Franco, anche questa dedicata all’attività di pesca. 
Bisogna notare che comunque l’attività di pesca,  professionale o non professionale,  é praticata da
tutti, questo conferma la propensione di tutti i Gradesi  a dedicarsi che per lavoro,  chi per passione
a quella attività che fa parte del loro Dna genetico.

Questa immagine da l’idea di come si spostano i nostri pescatori nell’ambiente lagunare, la
batela é strumento di lavoro, frutto delle migliorie apportate da generazioni di pescatori che l’han-
no affinata fino a renderla semplice da usare sia con i remi che con il motore, agile a muoversi sui
bassi fondali lagunari.



Proseguiamo il nostro viaggio incontrando aulla nostra sinistra il casone di Aldo Marocco, noto
artista e appassionato del suo mondo lagunare che frequenta con assiduità e amore,  ha fatto del suo
casone un’ oasi di pace e di bellezza.
Con pochi colpi di remo ci ritroviamo, poi, al raccordo del Canale delle Mee con il Canale de la Taiada,  che
ci porta alla Natissa e quindi Aquileia, e all’incontro con il Taglio Nuovo che ci fa imboccare  la
Litoranea Veneta . Vigile su tutto questo la mota “ dei Biviacqua “di Vitige Gaddi, meta frequente del
bel mondo che si incontra a Grado d’estate.  L’ambiente  che Vitige ha costruito merita plauso perché
ha richiesto fatica , soldi e tanta dedizione, con risultati straordinari.
Facciamo una piccola digressione per descrivere la tecnica di costruzione dei casoni originari.
Tutto faceva rigorosamente parte dell’ambiente, ogni materiale impiegato nella costruzione si poteva
trovare in laguna.   Così per la struttura venivano impiegati pali di acacia (agass) il pavimento era in
fango ben battuto e la copertura in canna lacustre a vari strati raccolta in periodi dell’anno ben stabi-
liti (verso la fine di agosto) la straordinarietà  della copertura era la sua impermeabilità all’acqua e
all’opposto la traspirazione dall’interno verso l’esterno dei fumi.    Un’altra cosa che val la pena di sot-
tolineare, anche per la grande differenza con il mondo di oggi, la solidarietà.  Tutti quanti potevano
davano una mano ( i nuclei familiari era numerosi) e in poco tempo sia la mota che il casone era pron-
to. 

Noi proseguiamo girando verso Venezia , le” careghe “indicano la direzione, e ritroviamo una serie di
curve, peraltro ben segnate, che ci portano alla mota dei fratelli Tessarin Augusto e Lucio ‘Guni” con
il casone attrezzato per la pesca.   Proseguiamo lentamente, siamo in centro della Laguna de soto, cir-
condati nelle giornate chiare da un panorama mozzafiato che comprende tutta la pianura friulana con
i contrafforti collinari del Collio e del Carso e subito dietro le cime delle Alpi Giulie che fanno da guar-
diane a questo paradiso. Dopo altre due curve troviamo un’altra mota con il casone dei ‘Ludri’’antica

famiglia  Tarlao  da sempre in Laguna.

Subito dopo imbocchiamo il Taglio Nuovo, sca-
vato per ottimizzare il percorso della Litoranea
Veneta.      Qui va prestata attenzione, non essendo
un canale naturale, molto spesso, sotto la spinta di
venti e i  fanghi in sospensione che si depositano,
specie con le secche, presenta una profondità media
che non supera i 60 cm. creando notevoli disagi alle
imbarcazioni di pescaggio superiore.
Ma noi con la nostra piccola imbarcazione tutto que-
sto, oltre al fatto che bisogna segnalare il pericolo

per la navigazione, ci tocca poco e proseguiamo.
A metà circa del Taglio Nuovo (Tagio Novo)  troviamo una mota
che appartiene alla Famiglia Sanson Giacomo “Belo” con un gran-
de casone e una discreta superficie occupata.     Poco oltre, conti-
nuando la navigazione, si osserva un fenomeno naturale che sfug-
ge ai più, lo spartiacque.  In quel  punto per  effetto della curvatu-
ra della terra l’acqua si ferma,  esaurisce la spinta di corrente e
dopo poche decine di metri inverte il senso di marcia rispetto a
quello che ci ha accompagnato da Grado. 
Ora siamo proprio all’imbocco del canale di Morgo che tanta parte
ha avuto nella storia iniziale della laguna, rivedendo per un attimo la cartina storica dell’inizio notia-
mo un canale che ora quasi non si vede;  il corso antico della Natissa che sboccava esattamente dove
ora ci troviamo, girate lo sguardo a nord verso Aquileia, si intravede il campanile, e noterete una Casa
rossa , quella é la località Panigai che segna l’imbocco attuale del Fiume.    I pescatori l’hanno deno-
minato in epoche successive Fiume Seco, ricordandone l’antico ruolo.



Giriamo, per una breve escursione verso il mare, a  sinistra lungo il canale di Morgo. Guardando a
destra ci accompagna l’argine della valle Noghera, la più grande delle valli lagunari con una moder-
na vallicoltura in  estensione ( ha circa 130 ettari ) a sinistra , senza soluzione di continuità, barene e
fiuri de tapo, attenzione al canale segnato tutto a sinistra dalle mee, l’antica sede del fiume ormai ha
lasciato posto ad un affascinante ghirigori lagunare.  Si procede piano piano fino a raggiungere , al
Palù dei Trotuli. In questa zona  ci sono quattro casoni occupati da famiglie dello stesso ceppo e cioé
i Troian.     Abbiamo Troian Lucio e Mauro, Troian Giovanni e Troian Mario più il casone di Luciano
Mantovani.    I Casoni sono compresi tra le due valli più importanti della laguna e cioé Morgo sulla
sinistra del canale e La valle Noghera sulla destra .   Tutte e due le valli hanno la casa del valligiano e
le chiaviche di scarico/carico  dell’acqua che danno sul canale.   Passate le due case di valle il canale
con un ampia curva a destra (attenzione alle secche che stanno solitamente sulle curve)il canale ci porta
in mare e vediamo sullo sfondo i dossi esterni del Banco d’Orio bassi e selvaggi.L’uscita in mare é
possibile ma non consigliabile ai non esperti perché i banchi di sabbia si spostano dopo ogni mareg-
giata dando poco affidamento per un canaletto praticabile.  
Ritorniamo sui nostri passi ripercorrendo il Canale di Morgo per ritrovarci, dopo una breve naviga-
zione nuovamente sulla Litoranea Veneta.

Dopo aver girato a sinistra  ci ritroviamo, proprio davanti, l’ imbocco del “ Fiume Seco” l’antico letto
della Natissa che portava  direttamente ad Aquileia, le chiatte e le piccole imbarcazioni per il carico
scarico delle merci, colmatosi con la grande alluvione del 589 dc. 
Proseguendo, accompagnati a sinistra dall’argine della Valle Noghera, vediamo subito a destra il
casone dei Forti famiglia della stirpe dei Corbatto, una grande casa ombrosissima e quieta.
Il Canale ora é più facilmente percorribile, perché ci ritroviamo su alvei antichi, la corrente riprende
forza, abbiamo passato il punto di spartiacque,  tutto si dipana tra argini di valli contornate da tame-
rici e rovi.
Questa parte di Laguna de Soto é quella che ha conservato maggiormente le antiche caratteristiche di
campagna solcata da canali.



Costeggiando a sinistra l’argine della valle Noghera, arriviamo  al casone della Famiglia
Sanson Giovanni (Belo), artigliato su una piccola punta a destra del canale.      Proseguiamo piano con
una doppia curva e arriviamo alla fine della Valle Noghera con alla nostra sinistra uno spettaccolo di
alberi secolari e selvaggi, casa di migliaia di uccelli - é l’Isola dei Beli- conglobata con la valle ma lascia-
ta dai proprietari, intelligentemente, alla natura.



A proposito dell’Isola dei Beli c’é una vecchia storia che racconta, sottovoce, di stregonerie di
fatti strani che succedevano a chi disturbava il lavoro degli uomini di casa o si permetteva di invade-
re il loro territorio di pesca.
La vecia Bela, piccola e rugosa, vestita di nero si diceva avesse il potere di lanciare maledizioni che si
avveravano.  L’Isola é bellissima e selvaggia, ora fa parte della Valle Noghera ma una strana aria con-
siglia di starne lontani.   Il canale é secco la Vecia Bela non permette ancora oggi a nessuno di distur-
bare la sua famiglia.
Lasciate stare.

Il nostro viaggio continua,  superato il Canale del Lipan (impraticabile é ormai secco) é  finita la
Noghera, inizia la piccola Valle della Croce di proprietà della famiglia Franco Tessarin (Guni) una pic-
cola Valle mantenuta attiva dalla gestione familiare.   I Guni  sono da sempre in questa parte di Laguna
e pur  esercitando l’attività prevalente di pesca in mare con reti da posta,  non rinunciano ad essere
“casoneri” facendo il possibile per essere presenti in Valle.   Il loro casone  sfila lentamente a bordo
canale sulla sinistra. 

Sulla destra  fra rovi e acacie l’argine della Valle del Taglio Nuovo dei Mariannini che ha il casone
padronale proprio sulla punta di fine canale.
Una bella “cavana” che merita di essere rispettata riducendo l’andatura al minimo e l’oasi di pace
della piccola mota padronale.
A sinistra il canaletto che porta al porticciolo della Valle del Valon. 
Il nome indica il soprannome della famiglia dei vecchi proprietari.  Una derivazione della famiglia
Corbatto.
Era Nin Corbatto Valon che cedette poi a Menego Corbatto Forti la proprietà della valle .

L’attuale proprietario é il sig.  Domenico Pontelli che ha ripristinato le antiche colture di valle, intro-
dotto un vigneto che da un vino forte e “salmastrin” ,  rimodernato la valle, rifatto i casoni con criteri
moderni nel pieno rispetto della tradizione antica.    

La valle produce ovviamente anche pesce, in particolare orate e branzini, con il sistema del-
l’allevamento estensivo che é il più tradizionale.  In  sostanza si tratta di immettere avvannotti in valle
nel periodo primaverile delle nuove nascite   Catturati con i sistemi tradizionali delle trattoline da
semina.Seguendo poi il ciclo naturale, bisogna attenderne la crescita fino a taglie di mercato senza
interventi che non siano il ricambio di acqua della valle.   Ovviamente la moria degli avvannotti é ele-
vata e i costi di gestione lo sono in proporzione .   La qualità  così ottenuta é però quanto di meglio si
possa avere allevando pesce,  specie in queste valli di argine che essendo a stretto contatto con il mare
danno al prodotto allevato un sapore vicinissimo a quello naturale di pesca in mare.



Stiamo ora arrivando verso la fase terminale del nostro viaggio nel Palù de Soto.  Subito dopo il
Cason del Taglio Nuovo c’è una “Carega” denominata La Croce sulla nostra destra’ ( indica gli incroci
con canali diversi ed é a tre pali) che ci porta  nel Canale di S.Giuliano (S.Zulian). Tenendoci più pos-
sibile sottoriva della valletta (attenzione a sinistra c’é una secca infida, con l’alta marea non si vede)
imbocchiamo questo canale antico che  porta, in teoria, sino alla costa friulana verso quella che in gra-
dese é denominata “Sottoterrena”.
Costeggiamo fra valli sia a destra che a sinistra del canale, questa é la parte di laguna occidentale con

maggiori terre emerse.   La prima Valle è quella del Prete/ Rizzo con una grande casa padronale sul
moletto, di fronte la Valletta Pedoli, intanto come una grande serpe il canale fa grandi curve ma é facil-
mente percorribile avendo una discreta profondità.    Si sente e si vede la presenza della costa friulana
con i campi che si avvicinano mano a mano che procediamo.   Aquileia é sempre visibile con il suo cam-
panile che troneggia e ci fa ricordare il passato con i suoi Patriarchi.

Dopo una navigazione tranquilla vediamo la prima chiavica di comunicazione di Valle S. Giuliano.
Osservando,  intravediamo tra i tamerici la casa colonica e la stradina d’accesso.
S. Giuliano é sicuramente valle atipica, é più vocata alla agricoltura che all’allevamento del pesce.
Vi sono stati ritrovati resti romani in quantità, le cronache riportano che il Patriarca Fortunato nel IX
secolo vi costruì un monastero.   I Proprietari attuali dopo aver ristrutturato La casa Padronale e la casa
colonica  hanno destinato l’utilizzo della superficie come agriturismo.   
Davanti a S.Giuliano troviamo  la Valle del Campo dei Fratelli Tessarin, pescatori che ancora esercita-
no la loro attività in Laguna.
Subito dopo, sulla destra, un piccolo casone bianco si poggia leggero in un mare di barene, é il casone
dei Benvegnù (Strapasso)ancora un casone della famiglia Marchesan (Doturi) Ennio  poi , due vallette
a destra la Valle San Rafael, rimessa a nuovo recentemente, piccolina circa 2 ettari e destinata al riposo
dei suoi proprietari e a sinistra la Valle Culassetta della famiglia Tirelli Mario che  rispolverando le sue
origini contadine l’ha  coltivata a frutta, uva e olio.
Il Canale di S. Giuliano a questo punto si alza e con qualche attenzione a bassi fondali sempre più in



agguato, proseguiamo verso le Isole della Gran Chiusa e la Valle Sian.   Subito dopo il canale muore,
poco prima di arrivare in località Mandragole di Sototerrena.   Questa porzione di Laguna é cono-
sciuta come “Palù dei Pasti”  antica famiglia gradese “casonera”, i Lugnan.
Ritorniamo indietro rigodendo di paesaggi unici, non bisogna dimenticare che la laguna di Grado é
tra le poche al mondo ricca di così tante terre emerse e con una destinazione d’uso così radicata alla
pesca, e ci ritroviamo alla Croce per fare l’ultimo tratto della Litoranea Veneta denominato Canale
d’Anfora.
Alla nostra destra, improvvisamente la Laguna si apre senza limiti fina alla costa friulana, é “Al Palù
de la Silisia” ovvero Laguna della Rondine così poeticamente denominata dai nostri vecchi perché lo
sguardo può spaziare libero come il volo di un’uccello.

Troviamo un canaletto quasi invisibile ( Canal de Piera) e non segnato che porta verso il Mezzano,
girando attorno alla valle Pedoli e alla Valle Ghebo-Vacche per arrivare ai casoni appartenuti alla
famiglia Vio (Foli)  una volta numerosi, orarimasti ben pochi a continuare la tradizione.    Questo é
un canale che non può percorrere un turista occasionale perché non segnato e comunque dopo poco
si interra completamente ed é percorribile solo da gente del posto.
Il Canale di Anfora ormai é molto largo e sulla nostra sinistra vediamo l’ultima Valle da pesca.
E’ la valle Franca Mela di proprietà prima di Bruno (Botego) Marchesan, rivenduta alla famiglia
Zuliani (Bei), successivamente divisa  in due proprietà una con vocazione turistica si denomina
Franca Mela A e l’altra con destinazione l’allevamento del pesce denominata Franca Mela B.

Stiamo arrivando alla fine del nostro viaggio verso Porto Buso/Anfora e ritroviamo anche gli ultimi
casoni di questa parte di Laguna.    Uno é famoso.  Pasolini nel 1974 ci ha girato gli esterni di un film
che fa parte della storia del nostro cinema ‘Medea’.    Il casone datogli in concessione dal Comune di
Grado, in seguito é stato abbandonato.   Recentemente é stato ricostruito dall’associazione ‘Graisani
de Palù’ per proporlo come centro visite per chiunque abbia la voglia di conoscere la nostra  cultura 



La mota ha il nome di Mota Safon.  Merita spiegare che il significato di “Safon” é sifone.  La mota,
infatti, é ai margini di una scolina  lagunare unica, che fa da scarico a tutte le acque reflue delPalù
Silisio, sono circa mille ettari.    In estate l’acqua della Laguna si scalda e la temperatura dei reflui può
salire fino a trenta e più gradi consentendo di fare dei bagni benefici per le articolazioni.

L’ ultimo casone, costruito su una piccola valletta chiamata Anfora Vecia,sulla destra é di proprietà di
Degrassi / Marchesan, fa da ultimo baluardo alla Laguna di Marano e alle periodiche puntate non
autorizzate dei suoi pescatori, che continuano una tradizione che vuole nemiche, ovviamente per fatti
economici, le due cittadine lagunari da sempre.

Arriviamo alla foce, il Canale di Porto Buso che divide la Laguna di Grado da quella di Marano, e ci
fermiamo per ristorarci all’Isola di Anfora.
Bisogna rammentare che le isole sono due.  Anfora, appunto, e Porto Buso.   La storia ci porta ancora
una volta ai primi secoli e alle grandi imbarcazioni romani che arrivavano dai porti istriani o da
Ravenna per rifornire la grande città di Aquileia.   Il canale di Anfora Vecchia portava ad Aquileia la
foce, non era proprio così come la vediamo oggi ma girava con una curva spostata all’interno della diga
di levante. Una volta in Laguna le barche erano al sicuro e quindi, pur con qualche rischio, i coman-
danti romani preferivano proseguire con il loro mezzo senza scaricare a Morgo.
Il nome Anfora ovviamente deriva dalla grande quantità di cocci e di anfore che si trovavano in quel-
la zona un tempo perché i naufragi erano sempre possibili.    Non ci sperate troppo di ritrovarne anco-
ra.  Anfora ha già dato. 
L’Isola di Anfora, essendo sufficientemente grande, ospitava una vera e propria comunità di ‘casoneri’
tante famiglie che vivevano insieme.
Avevano una consuetudine poco nota, nominavano il capo della comunità che stabiliva le regole per
tutti.   Anfora era nota per la pesca delle granzelle praticata perlopiù dalle donne nella dirimpettaia 
Isola di S.andrea.      Il pescato veniva venduto a commercianti triestini.  Durante il ventennio fascista
il Comune su spinta di un gerarca in visita costruì le casette in cemento che si vedono tuttora dando
una parvenza di modernità e comodità a una situazione ambientale terribile.
Bisogna dire che i nostri vecchi vivevano il  dramma della vita durissima che imponeva loro l’ambiente
con grande dignità e senso di poesia.
E parlavano del“maggio del mar” quando dopo le mareggiate  primaverili le sponde erano piene di
alghe strappate dal mare. 
Nelle notti estive ammiravano con stupore fanciullesco gli effetti pirotecnici delle stelle cadenti con
effetti che nessun fuoco artificiale può proporre.



Il nostro poeta Biagio MARIN ha colto con grande precisione e amore questo atteggiamento estatico del
“casoner” nei confronti di questi fenomeni naturali:

“Quante stele va in fondo in t’el paluo,
in te le note ciare setembrine!

Le se ‘bandona cò ‘l bel corpo nuo
su l’acque veludine.

Cussì xe sempre sielo, note e dì
su la speciera sora l’fango negro

e l’acqua sogna sielo a nò finì
e l’ale dei corcali e vento alegro.”

La situazione attuale vede l’Isola con una situazione ambientale poco vocata alla pesca e molto portata
all’utilizzo  delle risorse per il turismo. 
Le casette sono più o meno state ristrutturate c’é un moderno centro di ristoro, attivo da aprile ad otto-
bre, una linea di navigazione lagunare che porta più volte al giorno i turisti, un porticciolo efficiente.



Un’ultima precisazione prima di finire questa prima parte del nostro viaggio alla scoperta della
Laguna Ovest o “Palù de Soto” abbiamo sempre parlato di proprietàri di mote e valli, non é sempre così.
La Laguna appartiene alla comunità gradese che attraverso il Comune, titolare di tutte le terre emerse
in virtù di una Legge della Repubblica Veneta e sempre confermata, prima dall’ImperoAustriaco e poi
dalla repubblica Italiana, gestisce il diritto d’Uso Civico e concede di volta in volta a chi dei residenti in
Grado chieda la concessione di una mota o di una valle.
Il diritto, dovere impone la costruzione dei casoni con criteri stabiliti, che rispettino la tradizione e la
manutenzione costante delle strutture e delle “cavane” d’accesso.
Gli obblighi sono tali da dare a pieno titolo ai concessionari la proprietà temporanea della mota o valle.

Spiegato questo torniamo a Grado per percorrere la Laguna Est o “Palù de Sora”



Ripartiamo ancora una volta dal porto canale di Grado per avviarci questa volta verso
levante o verso ‘Al  Palù de sora’ . Vediamo qui sotto una bella immagine complessiva del
nostro viaggio a più percorsi:

Si può notare che l’acqua lagunare é in proporzione pari o inferiore alle terre emerse che pure
fanno parte del comprensorio lagunare, questo é dovuto alla grande bonifica dell’immediato
dopoguerra che ha portato alla nascita del Fossalon di Grado per ospitare famiglie di profughi
istriani e famiglie contadine provenienti dalla zona del Piave che stava attraversando una crisi pro-
fonda ambientale.
Le famiglie “casonere” gradesi che abitavano le zone interessate sono state sfollate dai loro casoni
e concentrate nella zona della Sdobba in un villaggio simile per costruzioni a quello di Anfora for-
mando così una piccola comunità all’estremità est della Laguna.



Faremo un percorso un pò particolare come prima uscita verso est: andremo a S. Maria di Barbana,
ci gireremo attorno,  e rientreremo a Grado costeggiando l’argine della Valle Cavarera o Valle
Goppion.

Alla nostra destra, passato il Ponte, vediamo gli squeri.   Condotti  ancora oggi da maestri d’ascia, arte
antica, provvedono  alla cura dei pescherecci gradesi.   Sfiliamo gli ormeggi turistici dell’Isola della
Schiusa e con una curva a sinistra procediamo verso Barbana.
Subito troviamo due valli da pesca:  alla nostra sinistra  la Valle del Moro, divisa oggi in tre proprie-
tà e seguendo il canale sotto argine (Canal Biero) arriviamo alla Valletta de Tanori,  con i casoni dei Botuli
siamo alla valletta della  Malisana.
Il fondale fuori del canale é tutt’uno e con le secche emerge tutto , solcato raramente da qualche ghebo
che muore subito.     Tutto questo tratto lagunare ha sofferto tantissimo dalla chiusura, obbligata
peraltro, del tratto della rotta in località Punta Barbacale che comunicava a suo tempo con il mare
aperto provvedendo al ricambio d’acqua.
A sinistra lungo la Litoranea Veneta la Valle Raugna.  
Curioso notare a proposito che le due Valli, non grandi, appartengano a famiglie gradesi che si sono
sempre occupate professionalmente di escavazione di canali i Colussi per la Valle del Moro e I Raugna
per l’omonima valle.



A questo punto finito l’argine delle due valli il“Fondao” si apre a perdita d’occhio con sullo
sfondo ad est  l’Isola di S. Maria di Barbana.

Si ha netta la sensazione del sacro sul “fondao”; con le secche migliaia di uccelli di tutte le specie ban-
chettano con i piccoli organismi che vivono sui “rasi”,  é una festa della natura.   Mentre noi proce-
diamo quieti, pellegrini senza tempo vanno e vengono da S. Maria di Barbana.  Fonti storiche data-
no la sua esistenza sino dal sesto secolo, era la parte terminale nel territorio friulano di quella rete
di chiese e ricoveri per i pellegrini che intraprendevano il lungo viaggio della fede verso
Gerusalemme.

All’impr ovviso una croce ci scuote da sensazioni mistiche e rilassanti, ci riporta alla realtà di un
ambiente che pare idilliaco ma in determinate condizioni atmosferiche può essere estremamente
pericoloso.   I Vecchi raccontano della morte  di un pescatore in una bufera di ghiaccio, delle sue urla
di aiuto portate da una bora fredda e impietosa e dell’impossibilità di muoversi per il soccorso.
Segna il “Canal de l’Omo Morto” che collegava, attraverso ilBarbares,  la Valle Cavarera (Valle
Goppion attuale) alla Litoranea, perché si  la Litoranea Veneta continua con noi e segna il nostro
viaggio.   

Ecco S. Maria di Barbana, con il suo messaggio d’amore in posizione centrale del sito lagunare est.

Qui si trova il secondo spartiacque del nostro viaggio, quasi con reverenza anche l’acqua calma il
suo correre a Barbana e proprio nella zona dell’attracco si ferma.     La curvatura della terra si fa sen-
tire e inverte ad un tratto lo scorrere dell’acqua.



Si fa risalire il primo edificio costruito sull’isola al 582 e fù una cappella votiva e un rico-
vero per sacerdoti e viaggiatori.  La tradizione dice che il Patriarca Elia sotto la spinta della
devozionedei cittadini di Grado salvati da una furiosa tempesta (l’inondazione che spostò il
corso del Natissa), trovata un’immagine della Vergine sull’isola costruì una Cappella dedicata
alla Santa Vergine.      La storia continua, ma la fede della gente non ebbe mai dubbi sulla sacra-
lità del luogo fino ad arrivare ad un frate di nome Barbano che con grande iniziativa ampliò la
chiesa e il ricovero dando così nome all’Isola.

Ai nostri giorni il Santuario é un’oasi di grande pace e religiosità, trasuda della devozione alla
Vergine ed é meta di pellegrinaggi di tantissime comunità del triveneto grate alla Madonna per
la concessione di grazie e miracoli.
Una cosa importante per il viaggiatore occasionale, il luogo é  sacro, merita rispetto.  Se si attrac-
ca e sbarca bisogna essere coperti  per non recare fastidio ai fedeli in visita.

Non é consentita la sosta notturna ma l’Isola mette in pace con se stessi. Merita davvero una
sosta.

Proseguiamo, passata Barbana, verso est lungo la litoranea veneta.
Troviamo subito la piccola Valle dei Verzelai e lungo l’argine il casone di Silvio Corbatto, caso-
ne dedicato alla pesca.    Dopo un’ampia curva verso destra costeggiando la Valle Verzelai si
arriva ad un Trivio segnato da una “cariega” a sinistra il canale porta al Belvedere di Grado
all’Isola del Lovo e alla Centenara, dritto prosegue verso la Bocca di Primero, a destra, di là pro-
seguiamo, riporta a Grado.

Dunque il nostro viaggio continua girando a destra del trivio e ci troviamo a costeggiare per un
pò l’argine ovest della Valle Panera, tra acque che diventano sempre più quiete, la Laguna
mostra aspetti incredibili.  Sempre senza traffico tra un continuo variare di alberi, rovi e tame-
rici, é un mondo riservato alla gente graisana i canali non sono segnati, anche se sono facilmen-
te percorribili, e arriviamo così finito il Canale di Barbana ad un ulteriore deviazione sulla
nostra destra e imbocchiamo il canale della Simuta che prende nome dalla relativa Valletta che
gli fa da angolo.    Qui gli alberi sono ricchi e folti, qualche volta si vedono le radici esposte per
l’erosione della maree.  La prima Valle che incontriamo é chiamata la Valle deFrate Zuanche
confina con la Valle  delRio Moss  latitolarità delle due Vallette é della stessa famiglia i Zuliani,
da  sempre valliggiani, ancora oggi le due Valli producono ottimo pesce.
Finito l’argine della Valle “Rio Moss” ci avventuriamo, con canali che scompaiono sempre più,

sul “Fondao della Cantariga”.   La Valletta, esistente fino al dopoguerra, ora é scomparsa anche se
da una visione dall’alto si intravedono i segni di arginature.   Il canaletto, percorribile solamen-
te a remi o a vela,  porta a costeggiare la Valle Cavarera (oggi Valle Goppion)  che ci riporta verso
Grado in un soffio passando sotto al ponte del cimitero (attenzione alla velocità dell’ acqua, con
il massimo di marea fa scalino).     Siamo ormai alla Valle delle Cove con i suoi ormeggi per turi-
sti e attraversato il” Baro delle Rane” arriviamo all’Isola della Schiusa contornata da ormeggi
piano, piano ci avviciniamo al nuovo Ponte della Schiusa e passato il canale “Dentice di Frasso”
ci riproviamo nuovamente al Ponte di Grado e in Porto, finendo così questo Primo percorso del
Palù de Sora.



Ripartiamo quindi per il secondo percorso del Palù de Sora,  ci porterà verso l’entroterra pun-
tando a nord.
Andremo verso il Belvedere di Grado, l’isola del Lovo e la Centenara e il Boscat.

Partiamo da Grado e percorriamo velocemente la Litoranea Veneta fino a Barbana.  Arrivati,
subito dopo la Valle Verzelai, al trivio segnato da una “cariega” a tre bricole legate assieme,
giriamo  a sinistra e troviamo la Valle Longal (o della Scuela)  della famiglia Fausto Zerbin che
confina con l’argine della ex “Valle Dossi” ora bonificata  e  adibita a campagna.   Percorrendo
il Canale Cavegi si apre alla nostra sinistra il ”Fondao de La Carogna “ punteggiato da barene
colorate dai fiuri de tapo,arriviamo all’Isola del Lovo dell’ Avv. Campeis  e subito dopo alla tenu-
ta Cavegi nel Boscat di Grado.
Il nostro percorso ci ha così portato alla terraferma, rappresentata dal Boscat di Grado con le
sue tenute agricole, alla sua comunità si ex immigrati originari dell’ oltre Piave radicati ormai
da sessantanni sul territorio.
Anche qui vivevano famiglie gradesi che si sono trasferite dopo la bonifica chi a Sdobba e chi
é rientrato in Grado.
Dopo il campeggio del Belvedere moderno e immerso in una pineta ombrosa, arriviamo alla
Centenara ex Valle da pesca il cui ultimo guardiano era un componente della famiglia
Gradenigo, prima pescatore poi marinaio che partecipò alle guerre che Venezia intraprendeva
per consolidare il proprio potere economico militare lungo le coste del Mediterraneo.  Fu feri-
to alla gamba e si ritirò nella sua Grado.  E’ curioso notare la similitudine tra il destino di que-
sto Gradenigo gradese e i Gradenigo veneziani  e la stessa Grado e Venezia, padroni a Venezia
servi a Grado.
Qualche fonte storica, magari interessata, dice che furono i Gradenigo nobili commercianti



romani a fondare Grado, trasferiti a Venezia la loro fortuna familiare continua, mentre per i
Gradenigo rimasti a Grado la fortuna scompare con il diminuire dell’importanza della città.

Abbiamo descritto situazioni ambientali e storiche che però hanno ben poco a che fare con la
navigazione, non é possibile arrivare né al campeggio del Belvedere e tanto meno alla
Centenara perché il Fondaosi é rialzato e non consente neanche con le alte maree la naviga-
zione.   Torniamo comunque a Grado a cuor leggero, ripensando per un momento che la tra-
dizione vuole che Attila si sia fermato dall’inseguimento dei profughi aquileiesi proprio alla
Centenara, come il nostro compianto amico Giovanni “Trombai”Grigolon  con la sua solita
ironia declama in questa poesia scritta come cronaca dell’epoca che dà un’ulteriore spiega-
zione dell’origine del  nome di Grado:

Ambriabela
(Legenda  Graisana)

De i nuni é sintio
quando Gravo no esisteva,

mile e tanti ani indrio
AMBRIABELLA'l se ciameva.

La che Attila passeva,
duto quanto 'l distruseva

a Aquileia 'l xe passao
ninte in pie xe restao.

Co al mar al xe rivao
Ambriabella in vista 'l veva,

l'invasion l'ha rinunsiao
perché barche no 'l cateva.

.... E cussì indrio tornando
mundi mal al xe restao
e disendo brontolando:
'solo tu t' é sparagnao.

" Te saludo Ambriabella
me tel lasso bel  Grado".!

Cussì de quela volta Ambriabella i l'ha ciamagia 

GRADO.



Terzo percorso delPalù de Sora da Grado Verso Bocca Primero:
Ripercorriamo la Litoranea Veneta sino al trivio del Canal Tanori angolo Valle Verzelai e pro-
seguiamo diritti per il canale di Primero, 

I percorsi possibili, come vedete dall’immagine,  sono due;  iniziamo dal percorso rosso:
partendo dal trivio del Canal Tanori costeggiamo la Valle Panera, sede di una moderna itti-
coltura,  vista la sua vicinanza alla foce il  prodotto d’allevamento é piuttosto ambito dal
commercio locale,  l’altro lato del canale di Primero che stiamo percorrendo é l’argine dell’ex
Valle Dossi ora bonificata e destinata all’agricoltura.Ad ogni curva bisogna prestare un pò
di attenzione perché ci sono delle secche.    Il Canale ci porta verso la Valle Ex Ribi  che chiu-
de il giro in vista del Ponte di Primero,  il Villaggio dei Pescatori con i suoi casoni tipici e una
piccola comunità non stanziale.     Sino a poco tempo fa era dotato di una piccola chiesetta
che é stata distrutta da un fulmine.    Si comincia a sentire il mare, il traffico sul canale aumen-
ta vista la vicinanza del Campeggio Tenuta Primero con il suo porto turistico.  La foce d’u-
scita é praticabile e ben disegnata da briccole che vi accompagnano in mare aperto.

Barbana



Il secondo percorso, quello giallo ci porta a costeggiare una parte della Valle Verzelai e dal-
l’altro lato la Val Panera, passato il bivio del canale della Simuta e l’angolo della Valle Frate
Zuane, vediamo subito l’argine della Valle Artalina, grande Valle tutta dedicata all’allevamento e
in questi ultimi anni ad esperimenti sulla coltura in estensione da parte del Dipartimento di
Biologia marina dell’Università di Trieste.   La gestione della Valle é affidata alla locale
Cooperativa Pescatori.  Proseguendi vediamo una torre e una cavana con il grandelavorier per
la regolazione dell’acqua in valle.  Una particolarità di questa Valle rispetto a tutte le altre,  é rag-
giungibile anche via terra.   Questo consente  collegamenti più rapidi con Grado e trasporti meno
onerosi per merci e prodotti.
Lasciamo la Valle Artalina e dopo la grande Casa Rossa dell’Idrovora ci troviamo con i campi col-
tivati dell’Azienda Agricola Marzola che fanno da preludio al successivo e suggestivo paesaggio
del Golf Primero, una macchia di verde raso sul bordo del territorio lagunare.
Vi troviamo una  piccola isola con due casoni giusto dirimpetto al Villaggio del Pescatori e il
Ponte di Primero che indica la via del mare subito dopo il porticciolo turistico.
L’altro lato del canale ci porta alla Valle Cavanata.   

La Valle Cavanata merita un discorso a sé.  Nata nel dopoguerra, dopo lo spostamento di diver-
si nuclei familiari gradesi, che occupavano con i loro casoni il territorio, in parte verso Grado in
parte verso Sdobba,  fu gestita per diversi decenni dall’Ersa, l’Ente che gestiva la bonifica del
Fossalon di Grado.     Destinata poi, abbandonata l’attività di allevamento del pesce, a sacrario
per tutti gli uccelli di passo e non.  Ora é diventata Parco Naturale con un centro visite e la pos-
sibilità di visitarla lungo percorsi prestabiliti per l’osservazione degli uccelli che la popolano
durante tutto l’anno in misura considerevole.   



L’ ultimo dei percorsi possibili del Palù de Sora ci porta da Grado a Punta Sdobba.
Il Percorso é piuttosto lungo e riconsiderando come partenza il trivio de Canal Tanori subito
dopo Barbana dobbiamo percorrere dritti verso est il Canal Primero sino ai casoni della fami-
glia Maran Bernardino che sta sul bivio, a destra porta alle Bocche Primero , a sinistra, ed é
seganlato da una briccola che indica la direzione di Trieste,  sul Canale Tiel.
Il Canale Tiel ci riporta indietro nel tempo, all’imbocco ospita una piccola comunità di pesca-
tori della famiglia dei Zini, sono nuclei che ancora oggi vivono di pesca in Laguna, subito
dopo diventa canale tra canneti fittissimi.  Sembra di essere ai tempi di Aquileia.   I Canali
dovevano essere così.  Alti argini, alte canne sulle rive, quiete assoluta.  

Proseguendo ci ritroviamo a costeggiare la strada provinciale che porta a Monfalcone
sino ad un ponte girevole che ci obbliga con una deviazione verso destra per il Fossalon di
Grado, stiamo girando all’interno alla Laguna bonificata, siamo in mezza campagna e
comunque ancora in territorio del Comune di Grado.  La Laguna a questo punto é sparita i
canali sono quasi tutti stati rifatti e non seguono più i loro corsi naturali, la strada da percor-
rere però, se si vuole arrivare al Mare , é questa.  Arriviamo alla grande Idrovora di control-
lo del Fossalon e ci portiamo verso la Sdobba e la Punta del Becco. 



Ci accorgiamo che abbiamo percorso circa 11 miglia o  20 kilometri e troviamo
finalmente l’ultimo degli insediamenti di casoneri in un piccolo Villaggio subito prima della
foce di Sdobba

Il Villaggio é sorto per l’esigenza di dare una casa alle famiglie di casonerispostate dai
loro siti originari per dar luogo alla bonifica del Fossalon.
Tutti si sono adattati, le case erano manufatti più salubri e il luogo di pesca più vicino e facil-
mente raggiungibile.
Siamo alle foci dell’Isonzo l’acqua é mista con la marea bassa prevale l’acqua dolce con la
marea alta quella salata.  Le condizioni ideali per il pesce.  La foce infatti é ricchissima di
pesce e i suoi dossi esterni lo sono di crostacei.  C’é un orto di pali di agass che indicano i cogo -
li per la pesca delle acquadelle e dei gamberi.



L’altro lato del canale di uscita é l’argine della Cona.   Il Parco Regionale destinato a visite di
un ambiente unico nel suo genere, é ospitato nel territorio del Comune di Staranzano.     Negli
ultimi tempi sono stati introdotti i cavalli della Camargue che si sono adattati ad un ambiente
simile al loro.
Siamo ormai verso il tramonto e la fine del nostro percorso più lungo, non meno affascinante
degli altri,  che ci ha portato alla fine di quella Laguna che tutti noi graisani consideriamo il giar-
dino di casa nostra, di cui ci occupiamo amorevolmente e difendiamo a spada tratta contro le
intrusioni di estranei. La striscia di sabbia che ci ospita da due millenni e che  tra mille diffi -
coltà é pur sempre casa nostra   Grado.



Ennio Lugnan

agosto 2004

Paese mio,
picolo nio  covo de corcali,

pusao lisiero sora un dosso biondo,
per tu de canti ne faravo u mondo

e mai nò finiravo de cantali.

Per tu sti canti  a siò che i te ’ncorona
comò un svolo de nuoli matutini
e un solo su la fossa de gnò nona
duta coverta de alti rosmarini

B. Marin


